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A tutti i colori del mio
tempo bianco...


                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

  
Ogni nuovo mattino,

  

  
uscirò per le strade cercando i colori. 

  
 


  
Cesare Pavese, “Agonia”
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Leggere le poesie di
Ilaria Cipriani è come bere, o meglio gustare, un vino di qualità,
forte, invecchiato al punto giusto, da servire in un calice
trasparente per valorizzarne la cromia, da assaporare lentamente, a
piccoli sorsi, per apprezzarne le molteplici sfumature di odore, di
sapore, di colore…

  
Guai a berlo tutto d’un fiato! Guai a perdere l’intensità del
suo profumo variamente speziato, il gusto severo e complesso dal
finale imprevedibile, dolce e persistente!
  
Poesia inebriante, complessa, ricca di corpo, poesia dove le
parole hanno il potere, proprio come i sorsi di un buon vino, di
far dialogare i sensi, di esaltarli, di cambiarne i ruoli
tradizionali. 
  
Poesia come un frutto sapiente di parole selezionate da vitigni
autoctoni, esperienza sinestetica da servire alla giusta
temperatura emotiva.
  
Poesia da sorseggiare alla tavola giusta, in compagnia di
Ilaria, in compagnia di se stessi.
  

  
In poesia veritas.



  

    


  



  

    


  



  
Alberta Stefanini


                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

  
Nel mio cervello, stanotte,
le ore battono a battaglia.

  

  
Sulla lingua, frammenti scheggiati della mia anima rotta. Li
schiaccio forte sotto i denti e il loro suono masticato fa eco
nelle pareti di casa mia. 

  

  
Ferma qui, davanti allo specchio, mi sorprendo a vedere quanto
non abbia mai visto.

  

  
E allora… 

  

  
Niente sconti, stanotte! 

  

Perché stanotte capisco che è inutile
.
  

  
Non serve distogliere lo sguardo dalle lacrime che mi scorrono
sottopelle, dagli interrogativi piantati nelle pupille come uncini
arrugginiti all’aria, dalla bocca che mi parla senza muovere le
labbra. 

  

Non porta a nulla, è davvero in utile
.
  

E la mia faccia è molto più utile in
 
questo specchio che, riflettendola a rimbalzo, la legge. Senza
rinviare più il confronto con le domande in sospeso, decifrando tra
le righe, con le mani affondate dentro le pagine del viso che
racchiude capitoli di me.
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Non posso

  
fare altro,
  
stanotte:
  
riesco solo
  
a soffrire.


  

    


  



  
Coi macigni di
domande

  
che mi schiacciano
  
la mente.


  

    


  



  
Con le lame del mio
vuoto

  
che mi tagliano
  
l’abbraccio.


  

    


  



  
Coi cazzotti di un bel
sogno

  
che mi gonfiano 
  
la faccia.


  

    


  



  
Non posso

  
fare altro,
  
stanotte:
  
riesco solo
  
a guardare.
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È impossibile
scegliere

  
tra pensiero e pensiero
  
perché la scelta uccide.


  

    


  



  
È come chiedere
all’onda

  
di riempire un bicchiere
  
senza volere il mare.


  

    


  



  
Come chiedere al
tempo

  
di girare sul posto
  
non creando il domani.


  

    


  



  
Come chiedere a un
cielo

  
caduto in cantina
  
un’alba o un tramonto.


  

    


  



  
Non è possibile
scegliere

  
tra silenzio e pensiero
  
perché la scelta mi uccide.
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Ho una boccia di
vetro

  
ficcata sulla testa.


  

    


  



  
Brutti pesci neri

  
di scure riflessioni
  
nuotano lenti in tondo
  
stringendo più nodi.


  

    


  



  
Entrano ed escono

  
dalle orecchie o dal naso,
  
fanno male tra il male
  
che allaga il cervello.


  

    


  



  
C’è un’eco di
lacrime

  
nella boccia sottile
  
che sbatte sul viso
  
i miei muti tormenti.


  

    


  



  
La bocca si chiude

  
su domande incastrate
  
nella gola graffiata
  
da urla in silenzio.


  

    


  



  
Il collo in
metallo,

  
ripiegato a forchetta,
  
si blocca a sorreggere
  
la testa a lampione.


  

    


  



  
Invisibile palla,

  
sfera pura di specchio,
  
da cui vedo non vista
  
e sento me stessa.
  
Io la muovo
  
la scuoto
  
la sbatto,
  
la testa,
  
ma la boccia 
  
di vetro
  
resta,
  
gonfia come 
  
una zecca.
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